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È
vero, ben presto il mondo si sa-
rebbe reso conto che crimini
di massa erano stati commessi e
hannocontinuatoadesserecom-
messi per decenni dentro quel-
l’Unione Sovietica che aveva pa-
gatounprezzoimmensoperrida-
re libertàalmondocontro ilnazi-
smo e il fascismo (20 milioni di
morti russi) ma negando la liber-
tà a se stessa.
Ma alcuni di noi non sono mai
caduti nella trappola di dedicarsi
per prima cosa ai crimini del Pae-
se che allora si chiamava Urss.
Perché?
Perchéalcunidinoi si rendevano
conto che, durante i regimi liber-
ticidi che hanno portato alla Se-
conda guerra mondiale e alla di-
struzione dell’Europa, due Paesi
si erano macchiati di un delitto
più grave di ogni altro delitto. E’
un delitto che si dirama, come
unaspaccatura immensaeperico-
losa,nelpassatoenel futurodella
convivenza europea.
Dal passato ha tratto l’orrore del
pregiudizio che esige il sangue.
Nel futuro ha iniettato un veleno
che può restare inerte a lungo, e
poi ricominciare la sua azione
mortale nei luoghi,nei gruppi,
nelle condizioni più inaspettate.
Per questo il “Giorno della Me-
moria” - che è stato il mio impe-
gno principale quando ero depu-
tato dell’Ulivo nelle tredicesima
legislatura e che è stato approva-
toprimadallaCamera(unica leg-
ge approvata all'unanimità) e poi
dalSenatonell’anno2000-haco-
me punto di riferimento la Sho-
ah, insieme al ricordo di tutti co-
loro che hanno pagato con la vi-
ta la loro coraggiosa opposizione
politicao la loropresuntadiversi-
tà.
Ho risposto giorni fa alla doman-
dadegli studenti inunaUniversi-
tà americana. Perché in Italia?
Perché adesso?
La prima risposta meraviglia un
pocochièabituatodallamaggior
parte dei film a vedere soldati,
uniformi e insegne tedesche in-
tornoalladeportazioneealloster-
miniodi seimilionididonne,uo-
mini, bambini (inclusi neonati,
vegliardi, malati e morenti) citta-
dini di ogni Paese d’Europa con-
dannati a morire perché ebrei.
La risposta è: perché la Shoah è
un delitto italiano. L’Italia nel
1938 ha approvato le più crudeli
e totalitarie leggi razziali d’Euro-
pa, il Parlamento fascista italiano

le ha approvate con esultanza. Il
Re d’Italia - unico re d’Europa - le
ha firmate e rese esecutive.
Giovedìscorso,nel ricordareil tri-
ste evento, il Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano ha
indicato il senso e la portata di
quelle leggi: «Hanno aperto le
porte all’Olocausto».
IlCapodelloStatohacolto il sen-
so e la ragione della legge che isti-
tuisce il Giorno della Memoria:
abbandonare l’idea che un conto
sono le leggi razziali, cattive ma
senzavereconseguenzeneldesti-
no delle persone, e un conto so-
noicampidisterminiochegrava-
nosulpassatoesullacoscienzate-
desca.
Il nesso stretto, il rapporto tragi-
co ed evidente tra causa e effetto,
mette in evidenza un aspetto che
la storiografia italiana, nell’im-
menso groviglio di fatti tragici
chesono laSeconda guerra mon-
diale, ha trascurato. La Shoah,
dettagliato e accurato progetto
criminale per lo sterminio di un
popolo,nonavrebbepotutoesse-
re imposta con tanta forza alla
classi dirigenti e alla sostanziale
accettazione delle classi medie di
tutta l’Europa occupata, se l’Italia
non fosse apparsa, non solo co-
me alleato della guerra ma anche
come partner del grande delitto
di massa. Nel famoso e tragico
«asse Roma-Berlino» l’Italia era
l’altra mano del persecutore, una
presenza e una partecipazione
che certo faceva il suo effetto su
tutte le altre aree occupate e go-
vernateconleader fantocciegau-
laiter. Fino al punto che non è

fuori posto domandarci: sarebbe
stato possibile imporre e realizza-
re intutta l’Europailprogettoper-
secutorio se l’Italia non avesse
avutoparteattiva - dalle leggi raz-
ziali alla strage di Meina, alla Ri-
sieradiSanSabba,allespietatede-
portazioni iniziate a Roma, a po-
chimetridalVaticanoedaipalaz-
zi del potere romano, la notte del
16 ottobre 1943, nel silenzio di
tutti?
Si dirà che il silenzio era imposto.
Ma altrove - come nella Bulgaria
fascista - la classe dirigente, pur
soggettaal dominio tedescoe ita-
liano, si è opposta. «Non tocche-
rete i nostri cittadini» ha procla-
mato il presidente fascista della
Camera bulgara Dimitar Peshev,
dando prova della sua normalità
psichica e del suo coraggio mora-
le.
Ecco un senso del Giorno della
Memoria: l’immensa offesa al-
l’Italia e ai suoi cittadini - tutti -
spingendo una parte di essi nel
ruolodellevittime(7.000nonso-
no tornati) e l’altra in quello dei
persecutori.
È vero che tanti non si sono pre-
stati al macabro gioco e alcuni
hanno rischiato la vita per salva-
re altre vite. Ma ciò non cancella
le leggi, la loro enormità, la loro
portata. La consegna da parte di
italiani agli esecutori tedeschi di
cittadini italianiprivatidiognidi-
ritto e difesaè un progetto cheha
lasciato la sua impronta di morte
su tutta l’Europa anche a causa,
per colpa, responsabilità del ruo-
lo italiano. E’ questo il fatto tre-
mendo da ricordare.

Perchéadesso? Mihannochiesto
gli studenti americani. La rispo-
staèquesta.Perchéqualcuno,an-
cheinbuonafede,pensaaunace-
rimonia di scuse o a una commi-
serazione del dolore o alla bene-
vola partecipazione al lutto di al-
tri, alla ingiustizia che altri han-
nopatitoeacuisivuoleche-sim-
bolicamente, a tanti anni di di-
stanza - si dica no.
Invece è proprio adesso, mentre
si mischiano freneticamente le
carteintavolaeci siaffrettaarico-
noscere torti (che però sono feri-
tediunaguerra finita)purdinon
rinvangare il passato e si invoca
unabella stretta di mano fraparti
che storia e destino avevanocon-
trapposto,proprioadessoè ilmo-
mento di dire: attenti a non scri-
vere un’altra storia. Nella storia
verala feritaspaventosaèstata in-
flitta all’Italia offrendo senza ver-
gognaipropricittadiniallaperse-
cuzione straniera e alla volontà
di persecuzione e di morte di un
altro Paese, le cui regole l’Italia
aveva scrupolosamente adottato
e perfino aggravato. L’Italia si è
piegata e spezzata in un modo
che ne ha deformato l’immagi-
ne. In questa immagine orrenda,
unmisto di opportunismo, servi-
lismo, paura e razzismo autenti-
co, non è possibile - e non è per-
messo - separare una parte del fa-
scismo dall’altra. Ogni nostalgia
le richiama tutte. Perché erano
tutti cittadini italiani coloro che
sono stati offerti come vittime. E
tutti fascisti italiani gli esecutori.
Eranoinfatticittadini italiani ivo-
lenterosi collaborazionisti che

hannoeseguito,spessoanticipan-
do le richieste degli aguzzini, ed
eranocittadini italianicoloroche
hanno scrupolosamente taciuto,
compresi coloro che avrebbero
potuto - almeno nel 1938 - essere
ascoltati nel mondo. Il silenzio
italiano è stato completo e ag-
ghiacciante.
IlGiornodellaMemoriaèunpro-
cesso al silenzio. È il silenzio di
un passato che non può essere
perdonato.
Occorre impedire che diventi
una cerimonia. Il processo al si-
lenzio è aperto oggi per ieri ma
anche oggi per domani. Perché
mai più il Paese Italia si presti ad
essere il luogo di una viltà così
grande. Il Giorno della Memoria
questo ricorda: un delitto italia-
no contro l’Italia e i suoi cittadi-
ni. Non lasciatevi dire che sono
cose passate.
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P
robabilmente, si andrà
presto ad elezioni antici-
pate. Se non si trova nes-

sun preventivo accordo parla-
mentare, ma sarebbe davvero
opportuno che i difensori del
parlamentarismo dimostrasse-
ro la loroautonomiae la loroin-
fluenza dettando l’agenda dei
lavori, saranno gli uscenti Presi-
dente del Consiglio Romano
Prodi e Ministro degli Interni
Giuliano Amato a sovrintende-
re all’intero procedimento elet-
torale.Sarebbecertamentemol-
to meglio se almeno un piccolo
pacchettodi revisioni facilmen-
te condivisibili fosse apportato
alla legge elettorale vigente. In-
cidentalmente, anche una vol-
ta che si fosse votato con la leg-
ge Porcellum, il referendum ri-
marrà innescato come una lun-
ga miccia destinata a deflagrare
nella primavera del 2009. Me-
glio sarebbe dare vita ad un go-
vernochiaramentepre-elettora-
le (ilPresidenteNapolitanoèab-
bastanza generoso da scusare la
mia interferenza), guidato da

una personalità dotata di una
biografia politica degna di ri-
spetto, capace anche di tenere
l’economia sulla retta via, che
faccia le poche migliorie assolu-
tamente indispensabili. Il resto
dovrà essere affidato agli uomi-
niealledonnedeipartiti aiqua-
li spetteràdiscegliere lecandida-
ture e le strategie.
L’elettorato ovvero, meglio, la
sua parte che può essere decisi-
va, è sicuramente interessato a
valutare quanto il governo ha
fatto, con quali conseguenze e
con quali prospettive. Credo sia
giusto, per quanto difficile, che
laleadershipdigovernodelcen-
tro sinistra rivendichi le sue ri-
forme, mentre il Partito Demo-
cratico e il suo leader metteran-
no il silenziatore alle loro pro-
messe al rialzo, e chieda il voto
sia sulla continuazione di un
programmanondel tuttorealiz-
zato sia per alcuni punti nuovi
di particolare importanza. C’è
sempreunvantaggio,perquan-
to piccolo, a favore di coloro
che hanno governato: sono in
grado di presentare un bilancio
e di chiedere di essere valutati
sulle loroprestazioni. Inevitabil-
mente, la destracontinuerà a ri-

proporre le sue promesse che
non possono allontanarsi trop-
po da quanto dichiarato nella
precedente campagna elettora-
lee chedebbono a lorovolta es-
sere valutate con riferimento al
quinquennio 2001-2006.
Chicredechel’elettoratoèintel-
ligente, pensa, valuta, si orien-
ta,non può e non deve dareper
scontata la vittoria del cen-
tro-destra. Deve, invece, impe-
gnarsi a proporre e a controbat-
tere tenendo conto delle delu-
sioni degli italiani che riguarda-
no non soltanto quello che è
stato fatto, ma anche il come è
stato fatto. La campagna eletto-
rale costituisce anche,per chi sa
come farlo, un grande esercizio
di democrazia: dialogo, intera-
zione, voto basato sul circuito
“offerte dei partiti-risposte degli
elettori-controproposte dei par-
titi”. Esiste una ricca e promet-
tente possibilità di dialettica de-
mocratica nella quale si speri-
menta la leadership sapendo
che contano non le suggestioni
oniriche,malarealizzabilitàdel-
le promesse e la credibilità della
leadership stessa.
Dopo le primarie dell’ottobre
2005 che consegnarono a Prodi

la candidatura a Palazzo Chigi,
mancarono molti elementi che
avrebbero consentito di mante-
nere lo slancio di partecipazio-
ne e di entusiasmo, gli america-
ni direbbero il “momentum”
(lo slancio) a favore del cen-
tro-sinistra. Non è in nessun
modo possibile dimenticare
che, se la legge elettorale rimar-
rà grosso modo tale e quale, bi-
sognerà evitare nella maniera
piùassoluta(enonsoltantoper-
chéloStatutodelPartitoDemo-
cratico prevede le primarie per
le candidature) di affidare ad al-
cuni pochi leader, meno che
mai ad un uomo solo, il compi-
to di selezionare i candidati e le
candidatecon bilancinipartito-
cratici. E' importantissimo, in
special modo per riannodare i
rapporti con un elettorato delu-
soedepresso,maanchepercon-
sentirgli di partecipare efficace-
mente e di impegnarsi nella
campagnaelettorale,che,ovun-
que possibile, si tengano elezio-
ni primarie. Invece di racconta-
re che già non c’è più tempo si
dedichino subito le energie ad
approntare strumenti e sedi.
La politica cammina sulle gam-
be delle donne e degli uomini.

Quasiunmigliaiodicandidatu-
re selezionate con criteri demo-
cratici sarebbero/saranno mes-
saggeri efficaci del centro-sini-
stra, sia che si presenti come co-
alizioneristrutturata, siachecia-
scun partito presenti le sue liste
e, allora, il mio suggerimento
vale soprattutto per il Partito
Democratico. Bisogna tornare
a parlare di politica con gli elet-
tori, smettendo di parlare di ca-
riche, di posti, di ruoli e di
“solidarietà”fradirigenti. Ilcen-
tro-sinistra non può dare per
preventivamente scontata la
sua sconfitta (come fece, candi-
dando l’allora sindaco di Ro-
ma, che non aveva avuto ruolo
alcunonei governidella legisla-
tura 1996-2001) e neppure spe-
cularmente la vittoria del cen-
tro-destra.Potrebbe sicuramen-
te succedere che neppure con
una campagna elettorale intes-
suta di pochi essenziali punti
programmatici e di pedagogia
politica, il centro-sinistra riusci-
rà a vincere, ma avrà almeno
sfruttato onestamente la gran-
de opportunità di costruire le
premesse di trasformazioni più
profonde a non troppo futura
memoria.

Proviamo a vincere

La chiesa ingerente?
a dir poco ridicolo
chiede all’Onnipotente
il Bene per il popolo
“Dio” prega “sii Clemente!”
(però scritto maiuscolo).

Enzo Costa

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

UN UOMO ATTRAVERSA in bicicletta il cimitero di Najaf, 160 chi-

lometri a sud di Baghdad, considerato da alcuni il più grande al

mondo. Secondi gli sciiti, chi viene sepolto in questo luogo (chia-

mato «Wadi al-Salam», che significa «la valle della pace») andrà in

paradiso poichè il cimitero si trova vicino alla tomba dell’Imam Ali,

un santo sciita del settimo secolo

Italia contro Italia

IRAQ Nella Valle della Pace, il cimitero più grande del mondo

NICOLA TRANFAGLIA

Il Paese
delle leggi razziali

Nel basso dei Cei

COMMENTI

D
a sette anni, grazie a una
leggevotatadalparlamen-
to italiano, il 27 gennaio

(omeglio neigiorni cheprecedo-
no o seguono quella data) in cui
le truppealleateaprirono leporte
diAuchwitz,nelnostroPaesesiri-
corda ilmassacronazista di ebrei,
diversi e oppositori politici. Cin-
que-sei milioni di persone (don-
ne, uomini, bambini) che mori-
rononeicampidiconcentramen-
to, nei rastrellamenti, negli ecci-
di in tutta l’Europa tra il 1938 e il
1945.
Nessunooggi(aparte inegazioni-
sti che continuano a contestare
lecifredell’Olocaustooaddirittu-
ra la sua esistenza ma sono pochi
e screditati come studiosi, penso
all’inglese Irving o al francese
Faurisson), mette in discussione
la legge. Ma ogni anno risento il
monito di Primo Levi che, nel
suo capolavoro scritto prima di
morire nel 1986 («I sommersi e i
salvati», Einaudi editore) scrive-
va: «Si affaccia all’età adulta una
generazione scettica, priva non
di idealimadicertezze,anzi,diffi-
dente delle grandi verità rivelate;
disposte inveceadaccettare leve-
rità piccole, mutevoli di mese in
mese sull’onda convulsa delle
mode culturali, pilotate o selvag-
ge».
Primo Levi aveva ragione. E chi,
come l’autore di questo articolo,
ha insegnato per oltre trent’anni
la storia del Novecento e l’espe-
rienza europea dei fascismi, ne è
ben consapevole ma non vuole
arrendersi. E fa quello che può
sempre per cercare di comunica-
re alla nuova generazione perché
non si può diventare adulti se
non si conosce il nostro, recente
passato.
La Shoà può essere considerata
oggi, dopo le ricerche degli stori-
cidi tutto ilmondo,comeil risul-
tato di una generale crisi dell’Eu-
ropa iniziata nel lungo Ottocen-
to, trasformata ed accelerata nel-
la prima guerra mondiale e dive-
nutaunbaratrodellapolitica,del-
la cultura e della società negli an-
ni venti e trenta del Novecento
con l’avvento dei fascismi.
Esso può essere pensato come un
grandeprismaincui leggerealcu-
nideiprincipali fenomenidi radi-
cale trasformazione e vera e pro-
pria degenerazione della politica
edellasocietànelventesimoseco-
lo, dentro e fuori l’Europa, anche
oltre quell’evento specifico.
Alcuni aspetti del quale si sono
propagati o viceversa sono stati
anticipati - in forme diverse, ge-
nocidi, pulizie etniche, razzismi.
Lacrisi dell’Europa fu preparata e
segnata da fenomeni come
l’emergere del razzismo, sin dalla
metà dell’Ottocento; le trasfor-
mazioni e la diffusione dell’anti-
semitismo, particolarmente da-
gli anni ottanta; i massacri colo-
niali di inizio del Novecento; le
trasformazioni qualitative e
quantitative della violenza nella
prima guerra mondiale; la crisi
dei liberalismi e la radicalizzazio-
ne dei nazionalismi; l’emergere
infine dei fascismi nelle forme di
regimi violenti e totalitari. Ma
contarono anche fenomeni di

burocratizzazione degli apparati
statali e di serializzazione e di in-
dustrializzazione della morte, in-
novazioni tecniche e scientifi-
che, trasformazione della condi-
zione umana nelle moderne so-
cietà tecnologiche e di massa. Il
tuttoall’internodeldisegnohitle-
riano e nazista di conquista del
continenteeuropeoedi instaura-
zionediunnuovoordine, fonda-
to su una gerarchia razziale e sul-
la supremazia del popolo tede-
sco, supposta incarnazione della
“razza ariana” e portatore della
sua apocalittica missione di
“soggiogamento” dell’intera
umanità.
Oggisappiamocheicarneficidel-
la Shoà furono non solo tedeschi
e non solo assassini ideologica-
mente motivati ma uomini co-
muni(peresempiomilitariepoli-
ziotti ma anche semplici impie-
gati della macchina burocratica
dello sterminio) con l’ausilio di
centinaia di migliaia di complici,
collaboratori e collaborazionisti
in tutta l’Europa. Sappiamo che
milioni di europei assistettero
inerti,cosìcomenonintervenne-
ro a fermare il massacro le poten-
ze schierate contro la Germania
nazista, le istituzioni internazio-
nali, la Chiesa cattolica.
Fino agli anni Sessanta la Shoà
vennepercepitadaglieuropeico-
meunepisodiomarginaleecirco-
scrittodellasecondaguerramon-
diale. Attenzione merita il caso
italiano che ci riguarda diretta-
mente ed è più complesso. Mus-
solini passò dopocirca dieci anni
da una politica contraddittoria
in cui condannava l’adesione al
sionismodegli ebrei italianimali
incitavaanazionalizzarsieafasci-
stizzarsi a una politica antiebrai-
ca che in una prima fase inco-
minciò la persecuzione dei dirit-
ti, poi delle loro vite.
Dal ‘43al ‘45settemilacinquecen-
to ebrei vennero deportati nei la-
ger e in gran parte vennero ucci-
si. Circa diciassettemila furono
complessivamenteideportati ita-
liani, mettendo insieme agli
ebrei anche i diversi e gli opposi-
tori politici. L’Italia non fu al di
fuori ma dentro il cono d’ombra
del grande massacro e dobbiamo
averlo chiaro se vogliamo rispet-
tare e attuare la costituzione re-
pubblicana.
Delrestofinalmenteaiverticidel-
le istituzioni repubblicanec’è og-
gi una particolare sensibilità per
il peso e il significato della ferita
che le leggi razziali hanno procu-
rato alla nostra storia identitaria.
DopoleparoledelPresidenteNa-
politano che ha insistito sulle re-
sponsabilità che anche l’Italia fa-
scista ha avuto nei confronti de-
gli ebrei italiani con gli oltre
7000 deportati e uccisi nei lager
nazisti, il ministro delle Pubblica
istruzione Fioroni ha giustamen-
tericordatonellasuavisitaallaRi-
sieradiSanSabbacheènostrodo-
vere oggi chiedere scusa agli
ebrei italiani vittime delle leggi
del 1938. Vale la pena credo di
poteraggiungereche l’Italia fasci-
sta varò in anticipo, rispetto alla
Germania nazista, i provvedi-
menti di espulsione dalla scuola
dei docenti come degli studenti
di provenienza ebraica.
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